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DOLORE 
(sue cause e suo scopo)
(Archivio Assagioli - Firenze)
L’Uomo è qui sulla terra per compiere il lavoro dell’Ego. Pace, Forza, Armonia vengono all’uomo, quando egli vive in accordo con il suo Sé, la sua Anima Spirituale.
L’evento più tremendo (in se stesso) si fa pieno di calma e di Luce se è quello voluto dal Sé. Da esso sorgono quelle misteriose forze di resistenza per le imprese più ardue e audaci, sia esteriori che interiori; e, al contrario, la più bella cosa - umanamente parlando - non dà pace né gioia duratura ed è avvelenata da un sottile tenace tormento se, pur bella e nobile, è in disaccordo col “piano” e col volere del Sé.
Quel vago senso della “voce della coscienza” si fa chiara precisa voce nell’interno dell’uomo che ha riconosciuto la propria Anima e il suo dominio, e il vero posto e il vero ufficio della personalità rispetto ad essa.
Il segreto della Pace risiede nel cercare, riconoscere e seguire il Volere del proprio Sé. Egli solo sa ciò che dobbiamo fare in questo tratto di vita qui: noi personalmente brancoliamo nel buio.
Egli sa, guida e dirige.
Il Dolore deriva dallo sfuggire per ignoranza (poiché ogni forma di ribellione al Sé è, alla sua radice, Ignoranza) questa guida e questa direzione pretendendo di fare a modo nostro, seguendo i suggerimenti insidiosi della triplice natura inferiore (fisica, emotiva e mentale), le sue tendenze egoistiche e separative. L’Uomo soffre: si abbattono su di lui colpi violenti come uragani, o lo trafiggono acuminate lame che gli traforano l’anima in silenzio. Il Dolore conduce l’uomo attraverso molti stadi: la rassegnazione passiva, la rivolta impotente, la disperazione sorda e lacerante, l’imprecazione violenta, l’aridità, l’abbattimento, la sfiducia. Ognuno di questi stadi, con le sue innumerevoli gradazioni, insegna all’uomo qualcosa, e lo prepara all’ul​teriore stadio che è quello del Risveglio e del riconoscimento dello scopo del Dolore.
Il Dolore conduce l’uomo a indagare i misteri della Vita. La Vita non è un libro sigillato, essa vuole essere compresa dall’uomo. Quando questi, affranto dal dolore, le si volge e le domanda: “Perché soffro? Perché tutto ciò che vive soffre?” - La Vita gli risponde: “Il Dolore è il grande liberatore, il grande purificatore, il grande elevatore; il suo ufficio più intimo è quello di riconciliatore fra l’uomo e la Vita”.
Il Dolore induce l’uomo a cercare la sua Anima, quindi a trovarla e a comprendere il significato della sua esistenza terrena.
Il Dolore fa giungere l’uomo al distacco dalle cose del sensi, dalle cose fugaci, e ad avvincersi a ciò che è eterno, a ciò che veramente vale e ha in sé Vita, Pace, Verità, Forza, Armonia, Bellezza.
Il Dolore sembra essere il grande nemico dell’uomo, e l’uomo si arma fino ai denti per combatterlo perché non vuole soffrire; l’uomo, ignorante, crede di essere qui per godere la vita, per giocare in questa grande palestra e, ad ogni contrarietà, ad ogni colpo della vita, gli sembra di essere abusivamente defraudato di quella “felicità” cui aspira e anela, e che ritiene essere suo legittimo diritto; e quindi, nella sua incoscienza, si ribella ad ogni sofferenza fisica e morale.
Per quanto attorno a lui ogni essere creato soffra, spesso è portato a credersi particolarmente colpito da un Dio o da un Destino avverso, impreca contro di lui o contro le circostanze e, non balenandogli ancora alla mente la possibilità di essere lui stesso la causa della sua sofferenza, si inasprisce sempre più, si ribella, e si immerge in uno stato di egoismo e di egocentrismo morboso che sviluppa le sue peggiori qualità, di gelosia, di invidia, di rancore, di vendetta, di odio, di durezza, di incomprensione, frutto appunto della sua ignoranza che aggrava la sua sofferenza.
Solo quando l’uomo si desta al riconoscimento dell’universale funzione del Dolore, egli diviene gradatamente suo alleato.
Le eterne Dottrine del Karma e della Reincarnazione sole - a mio parere - danno la chiave per comprendere il Dolore, la sua causa, la sua funzione e il suo scopo, e indicano all’uomo la via e i mezzi per giungere a liberarsene col proprio lavoro cosciente attraverso i secoli. La causa fondamentale del Dolore è l’Ignoranza, il suo scopo è la conquista della Saggezza, della Conoscenza, e quindi della Liberazione.
Quando l’Uomo si è destato e ha compreso, fa un ulteriore passo e raggiunge l’accettazione. Allora la vita si trasfigura per lui.
Accettazione è ben più di sopportazione: è cooperazione, obbedienza e alleanza col Dolore, volontarie e coscienti, ed è la “chiave” che apre la porta della Liberazione, quindi dell’esaurimento del Dolore e della stabile profonda Pace Spirituale.
L’Accettazione - che è accordo con il Sé, con la Legge - conduce all’eliminazione del karma personale. E così, in verità, il grande, potente, terribile “nemico” dell’uomo, è il suo più intimo amico: il Dolore restituisce all’Uomo la sua Anima, che è il più alto dono a cui egli possa aspirare.
L’uomo soffre perché ha mancato, perché ha “peccato”. Il Dolore è il reagire automatico della Legge che è stata violata ed infranta: è una delle emanazioni della Legge di Equilibrio, della Legge di Amore e della Legge di Giustizia, è un’espressione della “Forte Misericordia” di Dio. Il Dolore, dalle sue più aspre e rudimentali forme, alle più acute e penetranti, dai suoi aspetti di violento dolore fisico alle sue complesse e superiori for​me di dolore mentale, è il portato dell’errore, di una disarmonia prodotta dall’uomo, ed è il grande rivelatore dalla Conoscenza che è Saggezza ed Armonia. 
L’Uomo apprende dal Dolore: dapprima inconsciamente, poi sempre più coscientemente. Egli, nella sua cecità, crede di cercare il godimento dei sensi o della sua anima umana, la gioia che proviene dalle cose umane, anche nobili, ma brevi e transitorie, e si affanna e lotta dietro ad esse confinato nella sua piccola, povera, limitata personalità, immerso e sommerso nelle passioni e assetato di sensazione. Il Dolore con i suoi ripetuti colpi, con le sue amare vuote delusioni, sotto un’apparenza di crudele tirannica ingiustizia aiuta l’uomo a comprendere a poco a poco ciò che veramente egli cerca, e a trovarlo: la Verità che risiede in lui stesso, la sua Anima, Dio. Quindi lo distacca dalle cose temporanee, rompe per lui i veli dell’Illusione, i quali una volta infranti mostrano inesorabilmente la verità che celavano.
Per quanto altissimo, il Dolore - come la gioia - ha una funzione solo temporanea: è un mezzo di ascesa che abbandonerà l’uomo quando il suo compito sarà finito. Quindi è saggio non attaccarsi al Dolore e riconoscere anzi la sua variabilità, la sua esistenza illusoria (dal punto di vista della Verità, che è Perfezione Assoluta) e le sue limitazioni; ma amare il Dolore come un amico, come un mezzo che ci conduce alla Meta.
Il Dolore viaggia attraverso la Vita in compagnia del suo opposto: la Gioia. Attraverso le innumeri delusioni delle effimere gioie, il Dolore conduce l’uomo alla Suprema delle gioie che ne è la sintesi, la sublimazione e il compimento: l’unica gioia reale e duratura: quella del ritrovamento di Se Stesso. Il Dolore, dopo vari stati disarmonici e negativi, conduce l’uomo ad uno stato positivo e armonico che ridesta in lui tutte le migliori qualità: l’Amore Spirituale in primo luogo, poiché l’uomo che è giunto alla comprensione del Dolore che lo ha dilaniato e che dilania tutte le creature, e alla sua accettazione, apre il suo cuore all’Amore e alla Compassione verso tutto ciò che soffre. Sotto l’incudine del Dolore si foggiano i “lavoratori”, i “servitori” dell’Umanità dolente e della Vita medesima.
Per lunghe età l’uomo fraintende la Vita, e tutto il suo sforzo è rivolto a conquistare e a godere ciò di cui si vede circondato all’esterno; si attacca tenacemente al suoi affetti - molto spesso, purtroppo, soltanto al suo egoismo - e fa di tutto per trattenere qui presso di sé i suoi cari che la morte gli strappa.
L’Uomo si è aggiogato alle “cose” e dipende da esse, si è imprigionato e soffre nella sua prigione di materialismo, di desiderio, e di ignoranza - prigione senz’aria e senza Luce! - Il Dolore vuole liberarlo. E difatti lo libera: lo conduce dalla dipendenza dalle “cose” alla dipendenza dalla sua Anima che è Libertà, libertà nella Legge, la sola a cui egli possa aspirare.
E l’Uomo a furia di colpi, di sacrificio, di rinunce e di distacchi, giunge a comprendere che egli è qui - personalmente - per compiere il lavoro dall’ego, il suo Signore; è qui a servizio della sua Anima, la scintilla di Vero che risiede dentro di lui, che È lui stesso.
E da questo riconoscimento, che rappresenta un essenziale punto di svolta nella vita dell’Uomo, si inizia per lui una vita nuova. Dal risveglio della sua Coscienza profonda egli è portato a volgere tutta la sua attenzione, tutte le sue possibilità e la sua efficienza verso il Signore che vive e comanda in lui; il mondo esterno si scolora, le “cose” abbandonano la loro tenace presa su di lui, la porta della prigione è stata infranta, l’uomo allarga i suoi confini. Ha rinunciato alle opprimenti catene del Materialismo con i suoi allettamenti di false luci: il Dolore ha purificato l’uomo inferiore abbastanza perché attraverso i suoi corpi resi più sottili e responsivi la Luce Pura possa filtrare, e la Voce Interna risuonare e farsi udire, comprendere e seguire. Il Dolore in un certo senso restituisce Dio all’Uomo e l’Uomo a Dio; la sua è missione di Pacificatore.
Il Dolore è una delle grandiose manifestazioni dell’infinitamente Saggio, Potente, Amore Divino.
Ma il Dolore ha anche un aspetto e un significato più vasto. Esso non è soltanto il risultato karmico o il portato dell’errore; esso è insito nello sviluppo della viva stessa, è inerente all’Evoluzione, esso partecipa del “Grande Sacrificio” della Manifestazione Cosmica, che è Limitazione.
Si può pensare che il Logos Solare auto-limitato nella sua forma di Sistema Solare, per il fatto stesso della limitazione, in qualche modo soffra. Il Cristo imprigionato, crocifisso in ogni essere umano soffre; e così via via per tutta l’immensa scala delle forme che racchiudono ognuna una coscienza o un germe di Vita. Questa coscienza o questa Vita latente soffocata, limitata, separata dalla Coscienza Universale soffre, e il prezzo della sua espansione e del suo ritorno libero all’Unità attraversando molti stadi e superamenti è: dolore.
Quindi il dolore che l’uomo avverte, il dolore dell’Anima incatenata entro la forma, oltrepassa in un certo senso le esperienze umane. Non è soltanto risultato karmico: è grido ed invocazione di Libertà, di Auto-Realizzazione, di unità.
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